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Politica ed organizzazione nella DC 

La paternità 
del centro-destra 

La scelta del governo con i liberali, punto terminale di una fase 
irta di episodi di rottura e di disaggregazione, tira le somme 
dei tre anni della segreteria Forlani — Lo « spirito di S. Gine-
sio » — Una storia non riassumibile con un nome — La difficile 
intesa Fanfani-Andreotti — Governo e spinte extraparlamentari 

Quel particolare tipo di 
centrismo che ha trovato in
carnazione nel governo An-
dreotti-Malagodi è tuttora 
alla ricerca di un padre. Al
l'interno della Democrazia 
cristiana se n'ù parlato e se 
ne parlerà sicuramente a 
lungo; e l'indagine sulla pa
ternità di questo strano fi
glio — che tra l'altro asso
miglia molto poco al risul
tato elettorale del 7 mag
gio — assume anche l'aspet
to di uno scandaglio con
dotto sulle vere ragioni di 
questo approdo della crisi e 
sulle relative responsabilità. 
Settimane e settimane di 
patteggiamenti politici han
no messo in mostra più am
biguità e riserve che convin
te adesioni nei confronti del
le varie ipotesi che via via 
si andavano delineando sul
l'orizzonte della crisi. Poi il 
carro del centro-destra si è 
messo in moto, ed ha avuto 
ragione — in un modo che 
a taluno può risultare per
fino sorprendente — dell'op
posizione delle sinistre de
mocristiane, dei distinguo di 
Colombo e di Rumor, dei 
mutevoli umori di La Malfa 
e delle aperte riluttanze di 
Saragat, mentre Forlani si 
chiudeva sempre più entro 
il bozzolo dei propri amleti
smi. A dispetto delle tante 
oscurità della vicenda, è ap
parso tuttavia abbastanza 
chiaramente che il risultato 
della costituzione del tripar
tito DC-PLI-PSDI con l'ap
poggio esterno del PRI sa
rebbe stato certamente im
possibile senza un'intesa tra 
Andreotti e Fanfani, gli 
eterni rivali che proprio nel
la fase decisiva della crisi 
di governo hanno trovato un 
comune punto d'incontro. 

La ricerca sulle radici per 
così dire « storiche » della 
coalizione Andreotti-Malago-
di è invece più complessa. 
In essa è rintracciabile uno 
dei fili lungo i quali si sno
derà il dibattito del con
gresso nazionale della DC, 
già preannunciato per otto
bre ma che sarà sicuramente 
rinviato all'inizio dell'anno 
prossimo. Non è facile rias
sumere la politica democri
stiana degli ultimi anni con 
una formula, o addirittura 
con un nome. Per lo « Scu
do crociato », ogni epoca ha 
avuto, in passato, un nome-
simbolo: quando si diceva 
De Gasperi, o Fanfani, o Mo
ro, si intendeva parlare con 
immediatezza di una deter
minata linea politica. Oggi, 
invece, manca un punto di 
riferimento sicuro e sempli-
fìcatorio- Non vi è stato e 
non vi è un capo indiscusso, 
e non vi è stata neppure 
una linea che potesse rias
sumersi in una parola, in un 
concetto semplice e chiaro. 

Crisi di 
strategia 

E' almeno dal '65 che si 
sta parlando di una crisi 
della strategia democristia
na. Fu allora che Flaminio 
Piccoli lanciò, al convegno 
di Sorrento, il grido ango
sciato: e II Vaticano ci mol
la, il Quirinale ci incalza », 
riassumendo rozzamente le 
condizioni del partito demo
cristiano dinanzi al manife
starsi di processi nuovi, che 
certamente non potevano es
sere circoscritti agli effetti 
del trauma conciliare ed al
le inquietudini suscitate dal
la precaria (ma allora mitiz
zata) unificazione socialde
mocratica, impersonata, ap
punto, da Saragat alla pre
sidenza della Repubblica. 
Ancora Piccoli, nella relazio
ne della segreteria politica 
del partito al congresso na
zionale del *69 — pochi gior
ni prima della scissione 
del Partito socialista unifi
cato —, parlò dell'esistenza 
del rischio che il tempo la
vorasse contro l'unità della 
Democrazia cristiana. 

Per tutto l'arco della pas
sata legislatura, dal '68 al
l'inizio del *72, cioè durante 
la fase declinante dell'era 
del centro-sinistra, la DC 
ha attraversato uno dei pe
riodi più travagliati della 
sua storia. Uomini tra i più 
in vista del partito, tra l'al
tro, sono stati duramente 
colpiti nel corso di confron
ti politici aperti, o talvolta 
in conseguenza di complotti 
più o meno segreti degli av
versari: Moro eliminato dal
la presidenza del Consiglio 
in seguito aHe elezioni del 
maggio '68, Rumor che rien 
tra nei ranghi dopo tre bur
rascose csperien7e governa. 
tive; Colombo che viene ac
cantonato prima di andare 
alle elezioni anticipate; Pic
coli « bruciato • in un breve 
periodo di direzione delia 
segreteria de; lo stesso Fan-

perdente (al pari di 

Moro) nella lunga rincorsa 
alla presidenza della Repub
blica. Effettivamente, la vita 
della DC sembra esprimersi 
prevalentemente in termini 
di rottura. Il blocco centra
le doroteo si sfrangia via 
via, fino all'ultima spacca
tura dell'autunno del '69: da 
una parte il gruppo Rumor-
Piccoli, dall'altra quello An-
dreotti-Colombo. E da allo
ra nessuna stabile ricompo
sizione è stata possibile. Ma
novre avvolgenti ed improv
vise sortite sono state spe
rimentate con varia fortuna, 
ma sempre con labilità di ri
sultati, nell'intento di rico
stituire una maggioranza che 
potesse contare su di un mi
nimo di solidità. 

Il gruppo 
dirigente 

Che cosa hanno rappre
sentato, in questa cornice, 
i quasi tre anni di perma
nenza di Arnaldo Forlani 
alla segreteria del partito? 
Il primo metro di giudizio 
non può non essere quello 
che parte dal risultato or
mai acquisito, e cioè dalla 
nascita del gabinetto An-
dreotti-Maiagodi. Non senza 
ironia, Piero Pratesi ha os
servato (e Sette giorni » del 
2 luglio) che « il governo a 
maggioranza centrista rap
presenta lo sbocco di una 
politica ambigua della se
greteria democristiana che, 
volente o meno, riluttante 
e no, ha portato la borsa al 
filosofo della reversibilità 
(cioè a Fanfani), senza nep
pure guadagnarne la fiducia. 
Oggi Fanfani è più centrista 
di Forlani: il quale, peral
tro, non ha trovato né la for
za né U coraggio di non es
serlo fino in fondo ». 

E' stato detto inoltre che 
la soluzione di centro-destra 
della crisi ministeriale segna 
il definitivo fallimento della 
« politica di San Ginesio », 
vale a dire della linea che 
ha contraddistinto la segre
teria forlaniana (San Gine
sio è il paesetto delle Mar
che dove, tre anni fa, si riu
nirono Forlani ed altri di
rigenti democristiani della 
cosiddetta terza generazio
ne). Ma è esistita una poli
tica che potesse ricondursi 
a quel l'ormai lontano con
vegno? Nella gestione del 
partito, i «sanginesini» han
no puntato prevalentemente 
sull'equivoco generazionale, 
tendendo ad aggregare una 
parte della sinistra tradizio
nale della DC al gruppo di
rigente nazionale. La vice
segreteria di De Mita si 
spiega appunto per questo; 
anche se poi, in certe fasi 
politiche, altri significati si 
sono aggiunti. Forlani, dal 
canto suo, è stato quasi sem
pre confermato a) proprio 
posto all'unanimità; nella 
realtà, tuttavia la segreteria 
democristiana è stata preva
lentemente sostenuta da una 
« maggioranza occulta » for
mata da dorotei, fanfaniani, 
seguaci di Tavianì, centristi 
e gruppo Andreotti-Colom-
bo. Tutto questo è avvenuto 
attraverso innumerevoli e 
tortuose prove di abilità tat
tica: l'elastico tra Forlani 
e una parte della sinistra 
de si è alternativamente al
lungato ed accorciato, a se
conda dei casi, ma ha resi
stito fino al momento del 
voto in Direzione sulla pro
posta di Andreotti di proce
dere all'imbarco di Mal agodi 
nel governo. Allora, tutta la 
sinistra ha votato contro, e 
tutte le altre correnti si sono 
schierate a favore (sebbene 
con motivazioni diverse, che 
in alcuni casi facevano 
balenare atteggiamenti di 
«quasi opposizione»). 

In definitiva, Forlani non 
sfugge alla regola di tanti 
suoi predecessori II proble
ma primo che ogni capo del
la DC, in ogni epoca, si è 
trovato dinanzi, è stato quel
lo dell'egemonia da esercita
re su di una estesa fascia 
di forze interne. Come la 
questione è stata risolta in 
passato, a prezzo talvolta dì 
defatiganti mediazioni e di 
difficili compromessi, risul
ta dalla cronaca politica e 
dalla documentazione stori
ca. Negli ultimi anni, però, 
questo sforzo egemonico è 
venuto meno, a mano a ma
no. La politica ufficiale del
la DC ha fatto ricorso a 
formule sempre più astru
se, facilitando ed incorag
giando in definitiva uno spo
stamento a destra dell'asse 
del partito, al quale oggi è 
difficile tracciare limiti ben 
definiti 

E si badi bene che non si 
è trattato dì anni « norma
li », addomesticabili attra
verso un'accorta mediazione 
in sede governativa. Essi ri
chiedevano, invece, scelte di 

ampio respiro. Le lotte del 
'69, l'istituzione delle Regio
ni e la richiesta di riforme 
imponevano un profondo ri
pensamento del tipo di svi
luppo economico del Paese e 
della politica della DC e del 
governo. Forlani riconobbe, 
in un dei Consigli nazionali 
dello « Scudo crociato » te
nutisi lo scorso anno, che il 
modello di sviluppo italiano 
si era esaurito; ma a que
sta constatazione fece segui
re subito il lancio della pa
rola d'ordine della € centra
lità » ed il ricorso all'arma 
anticomunista degli e oppo
sti estremismi». E venne già 
allora la richiesta — caval
lo di battaglia di Fanfani — 
di una « reversibilità » nei 
confronti del centro-sinistra, 
cioè il tentativo di aprire a 
destra una via di uscita da 
una formula che si conside
rava ormai esaurita. 

Il tramutarsi della < cen
tralità» in centrismo non 
giunge, dunque, come un 
fulmine a ciel sereno: è que
sta la prima delle direzioni 
verso cui occorre spingere 
la ricerca della paternità del 
centro-destra. E del resto la 
« rincorsa > dei voti andati 
ai missini nelle elezioni par
ziali del '71, insieme alla ri
scoperta del malridotto PLI, 
aveva dato la misura della 
scarsa capacità di guida e 
di scelta democratica della 
DC: in un Paese come l'Ita
lia, la risposta al pericolo 
fascista deve essere coerente 
sia sul terreno della soluzio
ne dei problemi che interes
sano strati della popolazio
ne che possono essere sog
getti all'agitazione antide
mocratica, sia sul terreno di 
una inequivocabile confer
ma della validità del terreno 
di confronto fissato dalla Co
stituzione. La replica della 
DC alla reviviscenza fasci
sta è stata invece - carente 
sotto tutti e due gli aspetti. 
Ed il ricorso al centrismo 
può costituire proprio per 
questo, come hanno avver
tito anche Moro, Nenni, e lo 
stesso Saragat, un serio pe
ricolo. 

Andreotti è arrivato alla 
proposta di fare il governo 
con Malagodi dando quasi 
l'impressione di andare avan
ti per tentativi. In realtà, 
egli sapeva bene che la for
za della sua carta (che è 
debole sul piano parlamen
tare e debolissima nell'am
bito degli equilibri interni 
dei partiti neo-governativi: 
nelle Camere, ove cadessero 
i vincoli della disciplina di 
partito, il tripartito sareb
be in effetti espressione di 
una ' minoranza) stava nel 
fatto che la combinazione 
governativa con il PLI ed 
il PSDI nasce senza nemici 
a destra. Ciò sul piano del
la dialettica parlamentare 
può voler dire qualcosa: 
e inquinamenti » infamanti 
di voti fascisti, o sollecita
zione di trasformismi prez
zolati. Ma certamente una 
tale condizione fa del gover
no un centro di aggregazio
ne di spinte reazionarie 
extra-parlamentari, solleci
tate dalla esistenza stessa di 
questo ministero e dal carat
tere del discorso andreottia-
no: gruppi padronali oltran
zisti, strati parassitari del
l'agraria e della speculazio
ne sulle aree, nuclei della 
magistratura, della burocra
zia, ecc. vedono nel triparti
to (e vengono incoraggiati 
in questo dai primi atti di 
governo e dall'atteggiamen
to della DC) non soltanto un 
governo amico, ma anche 
un'espressione di interessi 
retrivi che deve continuare. 

Ingresso dei 
liberali 

Ecco il punto. Nella DC 
si è discusso — e si discu
terà anche nel prossimo 
Consiglio nazionale del par
tito — sulla necessità di 
dare al governo attuale un 
carattere « di attesa ». Per 
questo, una parte di diri
genti de avrebbero prefe
rito il monocolore. L'ingres
so, dopo 15 anni, dei liberali 
nel governo è di per sé un 
colpo a questa impostazio
ne: è evidente che Andreot
ti ha puntato con decisione 
su questo proprio per crea
re un fatto politico non fa
cilmente reversibile (anche 
sotto il profilo delle proprie 
fortune personali). Ma, poi, 
• attesa » di che, e di che 
cosa? Anche da questo pun
to di vista, quindi, il di
scorso ritorna alle scelte po
litiche di fondo della DC; 
scelte tra una linea coeren
temente democratica e le 
suggestioni del «blocco d'or
dine », i sogni di impossi
bili ritorni indietro. 

Candiano Falaschi 

Ricostruita su ritagli di giornale la spaventosa situazione politica dell'Uruguay 

TDBrUBA COME METODO M GOVfflNO 
Il presidente semifascista Bordaberry ha scatenato la brutalità contro partiti, singoli cittadini, interi villaggi, pen
sando di risolvere con lo stato di guerra interna i catastrofici problemi accumulati dal malgoverno delle classi diri
genti - La violenza colpisce tutti gli oppositori, dai democristiani ai comunisti - Agghiaccianti denunce in Parlamento 
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Un'automobile viene perquisita in una strada di Montevideo: sotto il pretesto della caccia ai 
e tupamaros » i militari hanno scatenato, in Uruguay, una massiccia e violenta operazione 
repressiva contro I comunisti • I democratici 

Alcuni uruguayani ci hanno 
consegnato un fascio di ritagli 
del settimanale Marcha, di 
Montevideo. Vi si leggono cro
nache, resoconti parlamentari, 
articoli. Le date vanno dal 
24 marzo al 2 giugno. Il tema 
è uno solo: la brutale vio
lenza scatenata dal governo 
del presidente Bordaberry 
contro partiti, singoli citta
dini, interi villaggi. 

Ecco la denuncia del se
natore Juan Pablo Terra, de
mocristiano (la DC. insieme 
con comunisti, socialisti, ed 
altri partiti e gruppi demo
cratici e di sinistra fa parte 
del Fronte Ampio di opposi
zione): «Ci hanno ammazzato 
un ragazzo del nostro partito. 
torturandolo fino alla morte, 
nella caserma del dipartimen
to (provincia) Trentatrè. Si 
tratta di Luis Carlos Batalla. 
operaio di 32 anni, sposato, 
padre di due figliolette, una 
di tre anni e mezzo, l'altra 
di due anni e mezzo. Lo por
tarono prigioniero in caserma 
la domenica, e giovedì avvisa
rono i parenti che passas
sero a ritirare il cadavere, 
perchè era morto di un colpo 
al cuore... Si è fatta un'au
topsia e questo (la verità) 
verrà alla luce! Posso affer
mare, con queste • fotocopie 
che ho qui, che lo ammaz
zarono picchiandolo fino alla 
morte! ». 

Il senatore Rodriguez legge 
la relazione scritta della stu
dentessa Olga Kranarenko, 
arrestata in seguito alla falsa 
accusa (estorta ad un'amica 
con le *orture) di aver par
tecipato all'attentato contro 
un ufficiale. Dopo essere stata 
costretta a spogliarsi comple
tamente nuda davanti a nu
merosi funzionari, ed essere 
stata insultata come « ammi
ratrice di quel pezzo di de
linquente del Che », Olga 
Kranarenko è rinchiusa in una 
cella. A notte fonda la pre
levano e la portano in una 
grande-sala. Racconta: e Li' 
c'erano altre perspne,-,Le.sta
vano torturando. Mentre scen
devo in ascensore sentivo le 
grida. Erano grida disperate. 

' I torturatori erano due o tre 
donne e due o tre uomini >. 
La ragazza è costretta nuo
vamente a spogliarsi, viene 
incatenata con le braccia e 
le gambe in croce, coperta 
con un panno umido e sot
toposta alla « picana ». la tor
tura con scariche elettriche. 
« L'unica domanda che mi fe
cero era se appartenevo al 
partito (comunista). Risposi 

A colloquio con Liubimov, delegato della Russia sovietica alla Conferenza del 1922 

Un testimone dei giorni di Rapallo 
Esperio di problemi economici, oggi insegna all'Istituto di relazioni intemazionali a Mosca • Perchè Lenin 
non guidò la delegazione come era stato stabilito - Le « trattative in pigiama » fra Cicerin e Rathenau, mi

nistro degli Esferi tedesco - La visita all'albergo dove si svolsero i colloqui, cinquantanni dopo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, luglio 

Nikolai Nikolaievic - Liubl 
mov aveva 28 acni quando il 
6 aprile del 1922 arrivò a San 
ta Margherita Ligure insieme 
agli altri delegati della Russia 
sovietica alla conferenza eco 
nomica e finanziaria di Geno 
va dalla quale doveva uscire 
il primo trattato fra la Russia 
di Lenin e la Germania, de
stinato a passare alla storia 
con il nome di «Trattato di 
Rapallo ». 

Liubimov — che a Genova 
dimostrò le sue notevoli qua 
lita di esperto dei problem: 
economico-finanziari — vive 
oggi a Mosca e, nonostante 
l'età avanzata. lavora attiva 
mente nel campo delle ricer
che storiche, insegna all'Istitu 
to dì relazioni internazionali 
e pubblica periodicamente stu 
di e saggi sulla vita e le opere 
dei diplomatici della « Leva le 
ninista » (l'ultimo scritto, de 
dicato a Vorovski è apparso 
su Voprosy Istoni). 

I suoi interessi non sono 
mutati: passione per l'attività 
della diplomazia, studio e ana 
lisi dei problemi della giova 
ne repubblica dei soviet. Su 
questo arco di problemi, si 
muove il professor Liubimov 
che I giovani allievi deWlstitu 
to di relazioni internazionali 
ascoltano con interesse ogni 
qualvolta illustra la storia dei 
primi anni del potere sovie 
Meo. 

Parliamo con Liubimov del 
Trattato di Rapallo, prenden 
do io spunto dal fatto che 
proprio nei giorni scorsi a 
Genova e a Rapallo gli stori 
ci si sono dati convegno per 
analizzare i temi che Cicerin. 
commissario del popolo per 
gli Arfari esteri sovietico, e 
Rathenau. ministro degli este 
ri tedesco discussero nel 1922 

« E' significativo rievocare 
la situazione di allora — di
ce Liubimov - proprio in que 
sto momento, dopo che il Par 
lamento tedesco ha approvato 
gli accordi con 11 nostro pae

se e con la Polonia. So bene 
che la Germania di Weimar 
degli anni venti e la RFT di 
oggi sono due cose diverse. 
ma è certo che lo spirito 
di Rapallo ha insegnato qual
cosa a tutti ». 

«Il 22 febbraio 1922. quan
do l'URSS come formazione 
statale ancora non esisteva — 
ricorda Liubimov - l'Ucraina, 
la Bielorussia. la Georgia. l'Ar
menia. l'Azerbaigian, le repub
bliche dell'Estremo Oriente, di 
Bukhara e di Khorezm firma 
rono un protocollo comune 
nel - quale si dava incarico 
alla Federazione russa ùi rap
presentare i loro interessi al 
la conferenza di Genova. In 
seguito a tale mandato il Pre 
sidente della Federazione. Ka-
linin. dichiarò che il governo 
della Repubblica russa avreb
be adottato tutte le misure ne
cessarie per difendere gli in
teressi degli Stati legati alla 
Russia da vincoli inscindibi
li di fratellanza». 

« La composizione della deie 
gazione — continua Liubi
mov — era stata decisa nei 
corso di una sessione straor
dinaria del Comitato esecuti 
vo centrale della Federazione 
russa A guidarla era stato 
chiamato Lenin, mentre come 
vice era stato nominato il com 
missario agli Esteri Cicerin; 
segretario generale il rappre
sentante plenipotenziario del 
la Russia in Italia. Vorovski » 

Ma una volta decisa la com
posizione della delegazione ci 
si rese conto che. nel frat
tempo, erano sorti problemi 
legati alla complessa situazlo 
ne intema ed estera che est 
gevano la presenza di Lenin 
a Mosca «Inoltie — raccon 
ta ancora Liubimov — nel 
pressi di Genova si erano 
concentrati gruppi di guardie 
bianche e non si escludeva 
l'eventualità di un attentato 
contro Lenin. Così, mentre dal
le fabbriche giungevano tele 
grammi di lavoratori che chie

devano a Lenin di non lascia
re il territorio sovietico, si 
giunse alla decisione di affida 
re la delegazione da Cicerin. 
Tuttavia venne sottolineato 
dal Comitato esecutivo centra 
le in una sua dichiarazione 
— che la composizione della 
delegazione e la vastità dei po
teri ad essa affidati le attri
buiscono la stessa autorità che 
avrebbe avuto con la porteci 
pozione di Lenin». 

Liubimov continua a rievo 
care gli avvenimenti del *22 
« Una definizione precisa del 
luogo dove fu siglato il trattato 
— egli dice — va fatta per met

tere a tacere vecchie diatribe 
L'albergo dove eravamo allog 
giati — "Palazzo Imperiale" -
si trovava vicino alla stazione 
ferroviaria di Santa Margheri
ta Portofino e dal punto di vi 
sta amministrativo era com 
preso nel territorio comunale 
di Rapallo. Il particolare non 
avrebbe senso se non fosse 
stato oggetto di polemica da 
parte di alcuni che nel passa 
to hanno sostenuto che il Trat
talo non sarebbe stato firma 
to nell'albergo Imperiale, ben 
si nella vicina Villa Spinoli 
In questo caso non si sarebbe 
dovuto chiamare "di Rapallo". 
Una questione assurda, per 
che tutti sanno che il tratta 
to è stato firmato proprio nel 
l'albergo ed è passato cosi al
la storia come 'Trattato di 
Rapai lo", pur se nel 1928 il 
Comune cedette alla Ammini
strazione di Santa Margherita 
parte di terreno dove si tro
vava r "Imperiale" ». 

« Ricordo quella notte del 
15 aprile 1922 — riprende a 
raccontare il nostro interiocu 
tore — le facce grige e gli 
occhi arrossati dei delegati 
stanchi per le lunghe discus 
sioni Ricordo il pomeriggio 
del giorno dopo, quando Ci 
ceriti e Rathenau uscirono dal 
salone. Discutevano amiche
volmente seguiti a pochi pas 
si dagli Altri delegati, tutti 
reduci da quelle che sono 

definite trattative in pi

giama. La scena mi torna spes
so alla memoria e ho creduto 
di riviverla quando, nel feb 
braio scorso, sono tornato nel
l'albergo. Sono andato a rive
dere i luoghi che nei giorni 
degli incontri erano sede di 
dibattiti e di lunghe discus
sioni. Ho camminato a lun
go nel salone del primo pia
no e mi sono affacciato alle 
finestre che danno sul golfo. 
Poi sono salito nell'ex appar
tamento di Cicerin — studio. 
biblioteca e camera da Ietto 
— td ho v!sto che quasi nul
la era cambiato O meglio. 
c'era in più un televisore a 
ricordarmi che il tempo non 
si ferma». 

« Di ricordi — prosegue Liu
bimov — ne avrei tanti e tan 
ti. Voglio concludere con un 
episodio particolare che mi ri
guarda personalmente. A Ge
nova. durante la conferenza. 
Cicerin appoggiato da Krigia-
novski. presidente del Gosplan 
avanzò l'idea di costruire una 
superferrovia che doveva ab
bracciare i paesi dal Pacifico 
all'Atlantico: una linea, che at
traverso vani sistemi di co 
municazione doveva unire Vla

divostok a Londra e la cu: 
costruzione avrebbe dato lavo 
ro a centinaia di migliaia di 
europei disoccupati. Ma le pò 
tenze occidentali rifiutarono 
l'idea. Dopo alcuni anni, men 
tre effettuavo ricerche nell'ar
chivio di Cicerin. trovai una 
sua annotazione che si riferi
va alla discussione sul proget
to della superferrovia: Sono 
stato appoggiato solo da Liu
bimov — aveva scritto il no
stro commissario agli Esteri 
— ma gli spetsi (gli speciali 
stl • ndr) l'hanno mangiato 
vivo. Per la verità non ero 
stato il solo a dare una giù 
dizio favorevole: anche L'Or 
dine Nuovo aveva espresso un 
apprezzamento positivo per la 
coraggiosa iniziativa di Cice 
rin». «E* tutto - conclude 
Liubimov — il resto è noto. 
Ne abbiamo scritto più volte 
su riviste « giornali ». 

Carlo Benedetti 

che si, fino alla morte. Al
lora mi dissero: "Bene, a 
tutte quelle del partito faremo 
queste stesse cose". Dopo 
avermi sottoposto alla "pica
na" molto a lungo, comincia
rono a colpirmi, sempre inca
tenata in croce. Ogni volta 
sentivo più dolore... Mi die
dero un colpo, prima nello 
stomaco. Mi sembrò che fosse 
con un pezzo di legno. Mi 
colpirono ancora vicino alla 
vagina, e ancora allo sto
maco. Allora svenni... ». 

Olga Kranarenko si risve
glia in cella, seminuda e con 
la biancheria sporca di san
gue. In seguito si accorge di 
avere un'emorragia. Le è sta
to fatto qualcosa di grave 
ai genitali. Che cosa, lei stes
sa non sa. Non viene né cu
rata. né nutrita. Sente la
menti disperati di donne e uo
mini. « La domenica i lamen
ti durarono tutto il giorno ». 
Quindi viene trasferita nella 
caserma della città di Merce
des (dove è avvenuto l'atten
tato di cui è accusata) e qui 
nuovamente sottoposta a in
terrogatori. percosse, insulti. 
E' messa a confronto con 
l'amica che l'accusa. Nega 
tutto. In seguito riesce a in
contrarsi in segreto con l'ami
ca. che le confessa di essere 
stata costretta ad accusarla. 
mediante torture. Così finisce 
il racconto scritto. 

Alla Camera, il deputato So-
sa Dias legge una relazione 
scritta da Angel Roberto Ce-
drés. Arrestato come sospetto 
tupamaro. viene prelevato 
nella cella, bendato e incap
pucciato. fatto salire su un 
pullman della polizia, e por
tato in un luogo sconosciuto, 
che il prigioniero naturalmen
te non può vedere, ma che 
immagina essere una fattoria, 
perchè sente galline svolazza
re. galli cantare, cani ab
baiare. e si accorge di cam
minare su un prato. Sente 
qualcuno gridare una frase in 
portoghese (si trattava proba
bilmente di un poliziotto bra
siliano. « consigliere » dei tor
turatori uruguayani. n.d.r.). 
Sempre incappucciato, gli. 
danno un pugno nello stoma
co. « Chi ti ha reclutato? ». 
« A me nessuno ». Un pugno 
al fegato. « Canta, ti conviene 
cantare, perchè sennò ti mas
sacriamo ». « Io non so nulla. 
ci dev'essere un errore ». Una 
pioggia di colpi. « Canta, per
che il prossimo colpo te lo 
diamo nei e... ». Lo colpi
scono ai testicoli- Il prigio
niero cade per il dolore, ma 
non sviene. In seguito i po
liziotti si accorgono che ef
fettivamente c'è stato uno 
sbaglio, prendono il disgra
ziato. insieme con sua mo
glie (che è stata arrestata 
anche lei), portano entrambi 
su una strada di campagna 
e lì li lasciano, con un sal
vacondotto da mostrare alle 
eventuali pattuglie, e con un 
ammonimento: e Restate se
duti. senza muovervi, né 
guardare indietro, per alme
no cinque minuti. Altrimenti 
vi ammazziamo ». 

Il senatore Terra denuncia 
l'arresto dell'operaio edile 
Gallo, democristiano, < accu
sato » di aver denunciato un 
torturatore, certo Cooper, nel 
dipartimento di Artigas. Gallo 
viene picchiato, minacciato di 
morte da un ufficiale con pi
stola in pugno, infine costretto 
a firmare una dichiarazione 
nella quale afferma che « il 
trattamento è stato corretto, 
l'assistenza medica doverosa, 
e il cibo soddisfacente », tutte 
cose ovviamente false. Chie
de: « E se non firmo? ». « Sai 
quello che ti aspetta ». D 
prigioniero firma. 

Il senatore Micheimi, nel 
corso di una assemblea con
giunta delle due camere, ac
cusa la polizia di saccheg
giare sistematicamente le ca
se degli arrestati, tupamaros 
o supposti tali, ed anche case 
di gente che non ha nulla a 
che fare con la guerriglia. Il 
senatore Vaz incalza dicendo 
che i poliziotti rubano tutto: 
mobili, posate, lenzuola e to
vaglie. 

Il deputato Duràn Mattos 
accusa gì. agenti delle co
siddette « Forze Unite » (anti-
guerrigha) di aver assassinato 
un ragazzo di 17 anni. Mario 
Eguren con il pretesto che 
tentava di sottrarsi all'arre
sto (era fuggito, inerme, su 
un terrazzo). 

In un articolo intitolato « La 
sovversione autorizzata » e 
dedicalo al terrorismo di de 
stra, H. J. riferisce che un 
militante dell'opposizione. Ra-
mos Filippini. < fu rapito, sot
toposto a selvagge torture e 
infine assassinato » e che Atei 
Ayala e Heber Castagnette so
no spanti: « Di nessuno di 
essi si è più saputo nulla ». 
In un altro articolo intitolato 
« I torturatori annunciano n 
"squadrone" ». Gloria Galvàn 
de Porta narra l'invasione da 
parte dell'esercito del villag
gio di Bella Union, nel di
partimento di Artigas. Anche 
la chiesa è perquisita. Nove 
persone vengono arrestate, 

« ammorbidite » a pugni e cal
ci, quindi sottoposte a scari
che elettriche e a iniezioni 
di « pentotal » (il cosiddetto 
« siero della verità »). I tor
turatori insultano, minacciano 
i mariti di giovani spose in
cinte dicendo: « L'abbiamo 
presa, !e faremo nascere il 
figlio per forza davanti ai 
tuoi occhi ». Infine: « Lo Squa
drone della Morte vi siste
merà tutti! Sta per partire 
da Montevideo e comincerà 
ad agire nell'Artigas! ». 

G. W., in un articolo inti
tolato « Paso de los Toros: 
torture in edifici dell'eserci
to », denuncia le sevizie in
flitte a Carlos Cozzani in una 
caserma: costretto a cammi
nare nudo, carponi, sulla 
ghiaia del cortile, sotto i ri
flettori, seguito e schernito 
dagli aguzzini, per tutta una 
notte, finché dalle ginocchia 
piagate non scorra il sangue: 
poi bendato e sottoposto alla 
« picana ». che gli provoca 
ustioni, lesioni e ascessi anche 
nei genitali. Soggiunge G. W.: 
« La tortura si generalizza in 
tutto il paese. A Mercedes, 
una prigioniera è costretta a 
correre, nuda, intorno al cor
tile della caserma, in pre
senza della truppa e di altri 
detenuti: le impediscono di 
fermarsi a colpi di baionetta 
e di bastone. Nella stessa ca
serma, tutti i prigionieri sono 
costretti a stare in piedi, im
mobili sotto il sole per dieci 
e più ore (è la tortura del 
« piantone ». n.d.r.). Alcuni 
vengono immersi con la te
sta sott'acqua in cisterne; ad 
altri vengono infilati aghi sot
to le unghie, o si applica "il 
telefono" (colpi simultanei 
sulle orecchie). Accanto alla 
cella di una detenuta, due 
soldati commentano, durante 
tutta una notte la forma in 
cui la violenteranno; a un'al
tra si fa ascoltare una raffica 
di mitra e le si dice che 
suo marito, anche lui prigio
niero. è stato ucciso mentre 
tentava l'evasione; a una ter
za mostrano il marito dopo 
ogni "seduta" di tortura: un 
altro prigioniero, malato, vien 
consigliato di confessare con 
queste parole: " Di' che sei 
tupamaro e indicaci i com
plici; tanto hai il cancro e 
morirai..." ». 

Questo è l'Uruguay, già e A-
tene dell'America Latina », 
< Svizzera del Nuovo Mondo », 
sottoposto allo « stato di guer
ra interna » da un presidente 
semi-fascista, che pensa di 
risolvere con la cieca vio
lenza i catastrofici problemi 
sociali ed economici, frutto 
amaro del lungo malgoverno 
di classi dirigenti esose e ir
responsabili. 

Arminio Savioli 

Staserò 

verrà assegnato 

il Premio Strega 
Stasera al « Ninfeo » di Val

le Giulia a Roma, Guglielmo 
Biraghi con « Lo sguardo nel 
buio», Carlo Castellaneta con 
«La Paloma», Giuseppe Dessi 
con «Paese d'ombre», Ottie-
ro Ottieri con «Campo di 
concentrazione » e Francesca 
Sanvitale con «Il cuore bor
ghese» si contenderanno la 
palma di ventiseiesimo vinci
tore del premio «Strega». 
Chi, alla fine dello spoglio 
dell'ultima votazione (che 
avviene in pubblico) risulterà 
vincitore, riceverà da Guido 
Alberti, tradizionale organiz
zatore del premio, l'assegno 
di un milione di lire. 

In 26 anni di vita, lo « Stre
ga» ha premiato molti scrit
tori italiani da Ennio Flaiano, 
vincitore della prima edizio
ne, Raffaello Brignetti, ulti
mo vincitore, dopo Cardarelli. 
Angioletti, Pavese, Alvaro. 
Moravia. Bontempelli, Solda
ti, Com isso. Bassani, Moran
te. Buzzati, Tornasi di Lam
pedusa, Cassola, La Capria, 
Tobino, Ginzburg. Arpino, 
Volponi, Prisco. Ortese. Be
vilacqua, la Romano e Pio-
vene 
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